ANNO A – 23 DOMENICA ORDINARIA – Mt. 18.15-20

La Chiesa è una famiglia  di fratelli.

Liturgia penitenziale
Perché il desiderio di giustizia ci spinga a non negare a nessuno l’amore, il rispetto, e dare a tutti la  possibilità di essere migliore  Preghiamo. 
Perché l’amore reciproco ci aiuti a liberarci della mentalità di questo mondo che ragiona solo in termini di crediti e debiti e di interessi Preghiamo. 
Perché sappiamo interessarci alle sorti della Chiesa, nostra Madre, anche quando essa non risponde per nulla al nostro ideale di comunità cristiana. Preghiamo.
[image: image1.wmf]Oggi  Gesù ci insegna come si deve vivere in una famiglia, e anche in una famiglia parrocchiale.

Anche oggi si parla di Amore, facile a dirsi, ma difficile da metterlo in pratica. Tutto il brano è un invito alla misericordia ed al perdono. 

Siamo tutti capaci di criticare, ma poche volte usiamo la lingua per correggere, incoraggiare, perdonare, parlare in bene.

- Ogni famiglia è fatta di fratelli: e nessuno è perfetto, senza difetti o peccati.   - La chiesa è santa, ma composta di peccatori, che siamo tutti noi; ecco perché è necessario il perdono e la correzione fraterna. Vangelo:”Se il tuo fratello commette una colpa, va ed ammoniscilo”.

- Noi invece, come ci comportiamo quando gli altri sbagliano?  Gesù ci suggerisce alcune indicazioni, forse molto contrarie al nostro modo di fare, e che forse non piaceranno a qualcuno, ma le devo dire lo stesso, perché ce n’è per tutti, a cominciare da me.
· Ciò che più conta non è sapere chi ha torto o chi ha ragione, punire e rimettere le cose a posto, ma il ricupero del fratello, che torni al Bene, a Dio. Una madre con 5 figli, non è felice anche se 4 sono bravi, ma uno solo è cattivo

· Per Dio anche un solo uomo che sbaglia è importante, perché è suo figlio. 
      Così deve essere per tutti i fratelli: ognuno preoccuparsi, sentirsi responsabile della fede del fratello. Invece quanto egoismo, anche per noi che veniamo a Messa: ognuno pensa a se stesso, al suo bene personale, a salvare solo la sua faccia e la sua vita!
· Sembra che il Vangelo esageri, mentre siamo noi che sbagliamo perché non ci comportiamo  da cristiani. Quando uno sbaglia – non è fedele al matrimonio, trascura i figli, ruba, ha una relazione, contrae vizi, si droga,…- nel miglior dei casi stiamo zitti, chiudiamo gli occhi, altre volte ci sentiamo in dovere di farlo sapere a tutti, aumentiamo la dose con critiche distruttive, poi alla fine il poveraccio ha tutte le dita puntate su di lui o di lei.
· Bisogna  correggere  perché si è fratelli,e ci si ama. Non è un modo di vendicarsi, coprire i nostri sbagli, ma ci si deve stare a cuore il bene del fratello. Invece quante volte buttiamo in faccia i difetti altrui con arroganza, superbia, rancore, vendetta,con tutto meno che con amore.
· Io sono sincero e dico sempre la verità! Ma non sempre la verità si può e si deve dire se non c’è la carità, la prudenza, il rispetto della persona, la speranza che il fratello accetti la correzione. 
· Il peccato va condannato, ma il peccatore, va capito, accolto, perdonato, protetto, aiutato a redimersi, amato. Pensiamo a Gesù con i peccatori. Come li accoglieva. 
· Troppe volte chi sbaglia si porta per tutta la vita il peso della colpa commessa. Sente sempre il dito degli altri puntato su di lui. “Ah, è quello, quella sapessi che ha fatto ……”

· Attenti  a non dire che è male, quello che noi pensiamo che sia male, perchè non piace a noi,  non è di nostro gusto. Certe persone, anche nelle parrocchie, sono sempre pronte al pettegolezzo, a dire male ciò che non piace a loro, perché pensano di essere solo loro a fare bene, a vedere giusto, ad aver ragione. 
· La vera correzione va fatta non tanto con le parole, ma con la vita, con l’esempio, la preghiera. “Voi siete la luce del mondo!”  non  gli spegnitoi. Se qualcuno fa qualcosa di buono non dobbiamo spegnerlo solo perché non ci piace, o ci mette in seconda fila,o è meglio di quello che facciamo noi, non toccava a lui, non è della nostra parrocchia. La Chiesa, cioè la parrocchia, noi cristiani dobbiamo sempre essere disposti al perdono ed a mettere in evidenza il bene fatto dagli altri.
· Se non ti senti di correggere il fratello, taci e non parlarne con nessuno.
· Senza lo Spirito d’Amore i rapporti con i fratelli non sono più regolati dalla carità ma dall'egoismo, dall'interesse; l'altro ti diventa nemico, avversario, detestabile, insopportabile... e rispondi come Caino: «Sono forse il guardiano di mio fratello?» (Gn 4,9). Se uno non ha lo Spirito di Dio, e muove un rimprovero o un ammonimento al fratello, non lo fa per zelo o amore verso di lui ma perché il suo comportamento lo ferisce, lo infastidisce. È così che il suo intervento non diventa una medicina ma un livido, una ferita e talvolta un colpo mortale. Qui si rende necessaria una domanda: C'è in me lo Spirito di Cristo? Gli appartengo davvero? Mi importa veramente il fratello che il Signore mi ha messo vicino? È per amore suo, e non per il mio quieto vivere o interesse, che lo ammonisco? 
· Quante volte le nostre assemblee non sono vere comunità: manca cioè quel rapporto di perdono, comprensione, accettazione.  Amare un fratello significa aiutarlo a crescere a tutti i livelli, volere concretamente la sua liberazione dal male, da ciò che è difettoso, cattivo. Per questo correggere è opera di amore, non è spegnere entusiasmi, ben diverso dalla critica.”
· E il fratello non si deve offendere se io non la penso come lui. Com’è brutto e falso, dire le cose dietro, a tutti, mentre si può prendere l’interessato in disparte e fargli capire che, secondo lui,  forse non ha capito, non vede le cose giuste e l’altro non si deve offendere, se è un buon cristiano. Il dialogo è sempre la cosa migliore. E questo dialogo va sempre fatto con molto e molto amore e disinteresse, quasi chiedendo scusa.

 Così l’’incoraggiamento è la cosa migliore per aiutare il fratello che ha sbagliato, perché, come la correzione, è una delle mille facce della carità. La comunione perfetta non esiste, ma è una continua conquista, un dono da chiedere a Dio ogni giorno. “

 Se due o tre sono riuniti nel mio amore, io sono in mezzo a loro” cioè vuol dire che Lui ci ascolta meglio se tra noi c’è la pace, l’amore, la concordia, il perdono, la sincerità. 
· La Chiesa, cioè la parrocchia, cioè  noi   dobbiamo far trasparire dalla nostra vita l’Amore misericordioso del Padre. Questo non vuol dire che se il fratello ha sbagliato contro la comunità, non si possa  usare il ricorso al Parroco, alla giustizia, che farà poi il suo corso.
· E quando il fratello che ha sbagliato ritorna alla messa, nella comunità, in qualsiasi incontro parrocchiale, ci deve essere aria di festa, non musi lunghi, parole dette sottovoce, sguardi maligni, dita puntate. Comportarci come il Padre Misericordioso della parabola:”Lo vide, gli corse incontro commosso, lo abbracciò e lo baciò” Perché tutti abbiamo bisogno e ritroviamo il perdono di Dio, la pace tra di noi, specialmente nell’assemblea eucaristica che rende attuale la redenzione, la salvezza di Gesù per tutti. 
· Questo vale per i genitori con i figli, i figli con il genitori, gli sposi a vicenda, i parenti, le suocere e nuore, vicini di casa, nel condominio, amici di lavoro, tutti insomma, compresi gli immigrati. Tutti abbiamo sbagliato qualche volta nella vita e abbiamo quindi bisogno di correzione fraterna, di comprensione, di essere capiti, di ottenere perdono, indulgenza e Amore, tanto Amore. 
· Ci doni il Padre quello Spirito di riconciliazione e di pace che il suo Figlio Gesù risorto ha dato alla Chiesa nascente. Ci riempia di vero amore gli uni per gli altri così che, sostenendoci a vicenda, giungiamo tutti insieme alla gloria eterna dove Cristo nostro fratello maggiore ci attende.. Amen.
PREGHIERA

Com’è difficile, Gesù, mettere in pratica il Vangelo di oggi! Poche parole, le tue, ma che tracciano un percorso esigente da compiere quando nella Comunità dei discepoli ci si macchia di qualche colpa, quando sorgono contrasti legati a gelosie, a cattiverie ..cose in fondo prevedibili, data la fragilità che ci portiamo dietro.

In effetti tu non ti scandalizzi per ciò che può accadere, ma domandi di affrontare questa situazione senza lasciarsi trasportare dalla corrente. 

Cosi ci chiedi innanzitutto di venire allo scoperto,di esporci in prima persona, parlando con franchezza, direttamente, al fratello che ha sbagliato.

Niente mormorazioni, dunque, niente discorsi tenuti alle spalle dell’interessato,ma un’assunzione limpida delle proprie responsabilità. 

Niente giudizi sommari, pronunciati in modo implacabile, ma un confronto che prevede il dialogo, l’ascolto reciproco, che offre all’altro la possibilità di dire le sue ragioni.

Aiutami, Gesù, a vivere in famiglia, nel lavoro, in Parrocchia questa pagina di luce evangelica.
Con il Vangelo di oggi, o Gesù, ci hai fatto capire qual è il comportamento del Padre nei nostri riguardi Quanto Gli sta a cuore che noi diventiamo simili a Te, che sei il nostro fratello maggiore, il migliore, il Figlio per eccellenza del Padre misericordioso! Per nostra fortuna abbiamo un Padre così buono e comprensivo, che ci aspetta sempre a braccia aperte, non ci rinfaccia mai il peccato commesso, ci sorride sempre, mentre noi con i nostri fratelli ci comportiamo in maniera squallida, incoerente, indegna di figli di Dio. E dire che Tu ci hai avvisati molto bene:”Con la misura con cui misurate gli altri, sarete misurati voi”.  

Quindi se vogliamo un giorno ottenere la tua misericordia, il perdono, la comprensione dobbiamo oggi usarla con i nostri fratelli. Ma Tu sai quanto ci è difficile vedere il bene negli altri e il male in noi. Aiutaci Tu e la tua Madre, Maria, Madre di Misericordia, perché  ci renda figli meno indegni e ci sostenga nel fare il bene e nell’amare meglio tutti i tuoi figli, nostri fratelli.

O Padre, che ascolti quanti si accordano nel chiederti qualunque cosa nel nome del tuo Figlio,

 donaci un cuore e uno spirito nuovo, perché ci rendiamo sensibili alla sorte di ogni fratello secondo il comandamento dell'amore, compendio di tutta la legge.
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
Perdonaci, Signore, per tutte le volte in cui, per pigrizia, abbiamo visto il fratello errare

e lo abbiamo lasciato nell’errore. Perdonaci per quelle volte in cui, richiamati a correggerci dal male, abbiamo reagito dicendo : “Pensa ai fatti tuoi!”. 
Non capivamo che eri tu a invitarci al bene, che eri tu, vera sentinella, a scuoterci dalla nostra pigrizia. Fa’ che almeno la nostra preghiera,semplice e sincera, ci aiuti a togliere la trave dal nostro sguardo, sì che, purificati e sofferenti,togliamo con amore la pagliuzza che offende il volto del fratello. Amen
Cuore di Gesù, fonte dell'amore profondo e redentivo, depositario di misericordia senza limiti, 

sorgente zampillante di vita eterna. Tu, incoraggiante e comprensivo ci solleciti sulla via del bene e pazientemente ci aspetti quando la stanchezza ci fa rallentare il passo. Non permettere che deludiamo le tue attese, i tuoi desideri e i tuoi voleri.

 Infondi nel nostro cuore, spesso così arido e freddo, sentimenti di bontà, di comprensione e di altruismo verso chi ci vive accanto e di cui, spesso,non avvertiamo le profondi angosce. Rendi il nostro cuore simile al tuo, proteso verso le sofferenze del fratello e della sorella, amaramente provati dalla vita.

 Acutizza la nostra sensibilità verso le miserie di chi è più provato e meno soccorso, perché possiamo essere balsamo di sollievo e serena presenza sanante.
Tu l’hai sognata così la tua Chiesa: non come un tribunale in cui si pronunciano sentenze inappellabili,non come un tempio in cui tutto procede in modo ordinato e solenne, non come un’azienda in cui importa solo il rendimento, ma come una famiglia, una famiglia in cui si ascolta  e si parla con ponderazione, una famiglia in cui ciascuno sa di poter contare sull’altro,

sulla sua ricerca della verità, sulla sua disponibilità al confronto, sul suo buon cuore e sulla sua pazienza, sulla sua comprensione benevola.

Tu l’hai sognata così la tua Chiesa, ma noi come l’abbiamo ridotta, Signore?

L’abbiamo sottoposta alle logiche estranee al tuo Vangelo e lontane dall’Amore:logiche dell’efficacia e della verità, logiche del potere e della determinazione,logiche di una sapienza troppo distante dalle strade della carità.

Tu l’hai sognata così la tua Chiesa:come un luogo di fraternità in cui non c’è situazione spinosa

che non possa essere affrontata con rispetto e con delicatezza,con franchezza e con semplicità, con un amore sempre pronto al dialogo.

Fa’, o Signore, che regnino sempre e dovunque, il tuo Amore,la tua Misericordia, il tuo Perdono e la tua Pace e che ognuno di noi sia capace di trasmettere questi tuoi doni preziosi ad ogni fratello che incontra sulla propria strada.

Aiutami, Signore Gesù, a restare in silenzio ai tuoi piedi, per ascoltare questa tua Parola e lasciarmi da essa raggiungere e plasmare.

Solo la tua Parola mette a nudo la verità della mia vita e ne scopre ogni menzogna.

Questa tua Parola mi giudica, Gesù, mi giudica severamente,ma davanti ad essa non so più nascondermi, non voglio più nascondermi.

Scopro con la meraviglia e la gioia semplice di un bambino che, mentre questa tua Parola «ferisce, risana» (cfr. Gb 5,18), perché da essa nasce una vita nuova.

Scopro che tu «correggi chi ami, proprio come fa un padre con il figlio prediletto» (cfr. Pr 3,11).

Scopro che attraverso il tuo rimprovero e la tua correzione tu «mi ammaestri e mi guidi,

proprio come un pastore il suo gregge» (cfr. Sir 18,13).

E scopro ancora che la tua Parola mi attira a sé e la sua potenza divina accoglie quella debolezza mia che non ho nascosto e ne trasforma il male in bene.

Signore Gesù, aiutami ad essere come questa tua Parola.
Vieni in noi, Spirito di comunione, che costruisci la tua Chiesa come un prezioso tessuto,in cui ciascuno trova la sua perfetta collocazione, in vista di quel disegno misterioso e straordinario che è nel cuore di Dio. Donaci di poterci consegnare gli uni agli altri, nella fiducia, nella gioia che, insieme con te, stiamo costruendo il Regno.

Vieni, Spirito di comunione, abbattendo in noi tutte quelle barriere fatte di paura, presunzione, interessi, rivendicazioni che ci impediscono di stendere la mano al fratello, alla sorella che ci sta di fronte. Che nessuno viva per se stesso, ma che la vita divenga disponibilità ad entrare in quel mosaico a cui tu, da tutta l’eternità, pazientemente stai lavorando.
Signore, insegnami a non parlare come un bronzo risonante o un cembalo squillante, ma con amore. Rendimi capace di comprendere e dammi la fede che muove le montagne, ma con l'amore.
 Insegnami quell'amore che è sempre paziente e sempre gentile; mai geloso, presuntuoso,
 egoista o permaloso; l'amore che prova gioia nella verità, sempre pronto a perdonare, a credere,
 a sperare e a sopportare. Infine, quando tutte le cose finite si dissolveranno e tutto sarà chiaro, che io possa essere stato il debole, ma costante riflesso del tuo amore perfetto
Nella Chiesa, comunità di amore, di salvezza e di preghiera, ognuno è responsabile dei fratelli che si sono smarriti e va incontro a loro con la misericordia del Signore. È logico che, se con il Battesimo sono stato inserito nell'unico corpo di Cristo che è la Chiesa e sono diventato un suo membro, mi interesserò di tutte le membra che con me formano questo corpo. È logico che, se con il Battesimo sono stato inserito nell'unico corpo di Cristo che è la Chiesa e sono diventato un suo membro, mi interesserò di tutte le membra che con me formano questo corpo. Questa carità fa crollare ogni barriera umana dovuta al carattere, alla differenza di età, cultura o ceto sociale o a qualsiasi altra ragione. Questa carità ci fa amare l'altro come autentica parte di noi stessi. 

Dove c'è lo Spirito, lì c'è l'Amore, lì è Cristo e si realizza quanto lui stesso ha assicurato Dov'è Gesù? dove lo incontriamo, dove facciamo esperienza di Lui, dove troviamo la sua grazia di salvezza? Quando siamo riuniti nel suo Nome, nel suo amore, Lui è in mezzo a noi, con noi, per noi. Chiara Lubich usa questa espressione: 
"Gesù in mezzo" Cristo, vivente nei cieli, Cristo presente nell'Eucarestia e nella Parola, 

Cristo presente nel prossimo bisognoso è presente e operante in mezzo a noi, "riuniti nel suo nome", nella comunione fraterna, nella comunità cristiana.

 C'è un unico soffio di vita che ci tiene uniti: lo Spirito Santo, lo Spirito dell'Amore che si manifesta come Carità. È proprio perché nel corpo, quando un membro soffre, c'è tutto un movimento tendente ad alleviare il dolore e a venire in soccorso della parte sofferente, che Gesù ci dice: 
 «Se il tuo fratello commette colpa, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolta, avrai guadagnato il tuo fratello».
Se tuo fratello sbaglia, tu va', tu avvicinati, tu cammina verso di lui. Che cosa mi autorizza a intervenire nella vita dell'altro? Solo questa parola: fratello. Solo se porti il peso e la gioia dell'altro, se ne conosci le lacrime, se ne sei fratello, sei autorizzato ad ammonire. Ciò che ci autorizza non è la verità, ma la fraternità. I cristiani sono coloro che fanno la verità nell'amore. Che non separano mai verità e amore. Per non farli morire. La verità senza amore porta a tutti i conflitti, alle guerre di religione, ai "sacri macelli". 
D'altro canto, l'amore senza verità è sterile, perché è amore per caso, fortuito, senza progetto nè futuro. Ciò che scioglierete, allora, come Lui che ha sciolto Lazzaro dalle bende della morte, e ciò che legherete, come Lui che ha legato a sé uomini e donne capaci di scommettere sull'invisibile e sulla croce, ciò che scioglierete avrà libertà per sempre, ciò che legherete avrà comunione per sempre. Perché Dio dona eternità a tutto ciò che di più bello hai seminato nel mondo.
Ci vuole tanto coraggio. Il coraggio di volere il bene a chi si ama. Il coraggio di chiamare male ciò che è male agli occhi di Dio e bene ciò che invece è amabile ai Suoi occhi. Ma si ha come l'impressione che al coraggio si preferisca il comodo silenzio per non avere fastidi.

Raramente si va dall'altro e gli si dice quello che, dopo sufficiente riflessione, ci sembra da correggere. Questo richiede infatti coraggio e disponibilità a coinvolgersi con l'altro; in altre parole: amore. Certo, anche in questo caso non sempre si è spinti dall'amore. A volte si rimprovera l'altro spinti da aggressività, superbia, etc. Però normalmente è meglio parlare apertamente all'interessato, perché questo mette in moto comunque un confronto, crea e approfondisce un rapporto, anche se di solito è più facile lusingare con parole di consolazione che ammonire

Infatti la gente accorreva da Ezechiele quando il suo discorso appariva piacevole e conciliante: 
Oggi...pare proprio che la correzione non sia più di moda, lasciando che i figli crescano senza più sentire nella propria inesperta mano, la mano di chi invece deve essere guida secondo Dio, ossia i genitori. 
E lo stesso capita in tutti i campi. Si ha come paura di creare inimicizia anche solo facendo capire che l'amico sbaglia. 
Così facendo si lascia che uno si perda: ed è davvero un grave atteggiamento contro l'amore, che dovrebbe invece dare una mano, con discrezione, con dolcezza, come è nello stile della carità, a chi sta perdendosi. Chi parla al fratello parla la Parola ascoltata da Dio, e se non la dice e il fratello muore a causa del suo silenzio perché ha commesso una colpa e non è stato avvertito, gliene viene chiesto conto. Ce lo dice la Parola di Dio. Ma non ha detto Gesù  di non giudicare per non essere giudicati? Come può allora  invitarci a correggere il fratello che sbaglia? La contraddizione è però soltanto apparente. Gesù infatti non chiede di giudicare il fratello che sbaglia: ma dice «va' e ammoniscilo fra te e lui solo». Esattamente questa vicinanza ci spaventa e ci preoccupa: perché ci obbligherebbe a rendere ragione delle cose che noi stessi facciamo; e ci costringerebbe dunque ad avere un senso – una fede – per cui spendere la nostra vita. Appare invece più facile vivere senza troppi problemi, e dunque anche senza preoccuparci troppo delle persone che ci stanno accanto. 

Certo, così tutto sarebbe più facile. Ma tutto sarebbe anche più grigio: resterebbero soltanto quell'estraneità e quella convenzionalità dei rapporti che a lungo andare stanca ed annoia. E invece abbiamo bisogno di una solidarietà reciproca vera, che ci aiuti nella fatica del vivere. Abbiamo bisogno di cercare insieme un senso – una fede – che dia consistenza ai nostri giorni, e ci faccia uscire da quell'indifferenza quotidiana che soffoca ed opprime le nostre giornate. 

Quale miracolo di grazia, di forza, di potenza è la presenza di Cristo con noi! 

Quale poca attenzione facciamo a questo! Forse quanti peccati abbiamo contro la unità dei cuori, contro la presenza di Cristo in mezzo a noi! In genere c'è fra di noi un rapporto semplicemente umano, terreno, secondo tutte le sensazioni istintive di simpatia, antipatia, interesse, indifferenza, giudizi. Ora noi siamo chiamati a costruire relazioni di tipo spirituale, divino: non è una cosa da niente, non si scherza: c'è Gesù, il Signore in mezzo a noi. Siamo chiamati a costruire una santità dei rapporti. E questo è un compito veramente grande e importante
C’è un brano di discorso che Papa Benedetto XVI ha fatto ai sacerdoti della diocesi di Aosta, nell’incontro con loro al termine del suo soggiorno in quella valle, diventata oramai per tutti “luogo ed esempio di sereno riposo”: “Nella storia della Chiesa - disse - ci sono forme diverse, ci sono sempre questioni che realmente ci tormentano; che cosa fare?...Vorrei brevemente rispondere, ma vorrei anche dire che il Papa non è un oracolo; è infallibile in situazioni rarissime, come sappiamo. Condivido con voi. Soffro anch’io. Ma tutti insieme vogliamo da una parte soffrire su questi problemi e anche soffrendo trasformare i problemi, perché proprio la sofferenza è la via della trasformazione e senza sofferenza non si trasforma niente. Questo è anche il senso della parabola del chicco di grano caduto in terra: solo in un processo di sofferta trasformazione si giunge al frutto e si apre la soluzione…Quello occidentale è un mondo stanco della propria cultura, un mondo arrivato al momento nel quale non c’è più evidenza della necessità di Dio, tanto meno di Cristo, e nel quale quindi sembra che l’uomo stesso potrebbe costruirsi da se stesso; in questo clima di razionalismo, che si chiude in sé, che considera il modello della scienza, l’unico modello di conoscenza, tutto il resto è soggettivo. Anche, naturalmente, la vita cristiana diventa una scelta soggettiva, quindi arbitraria, e non più la strada della vita. Perciò diventa difficile credere, tanto più difficile offrire la vita al Signore per essere suo servo. Questa certamente è una sofferenza collocata, direi, nella nostra ora storica, nella quale generalmente si vede che le cosiddette grandi Chiese appaiono morenti. Così in Australia sopratutto, anche in Europa, non tanto negli Stati Uniti. Crescono invece le sette che si presentano con la certezza di un minimo di fede e l’uomo cerca certezze...La Chiesa cattolica non sta così male come le grandi chiese protestanti storiche, ma condivide naturalmente il nostro problema storico. Io penso che non c’è un sistema per un cambiamento rapido. Dobbiamo oltrepassare questo tunnel con pazienza, nella certezza che Cristo è la risposta e che alla fine apparirà con la sua luce…In tutta questa sofferenza, non solo non perdere la certezza che Cristo è realmente il Volto di Dio, ma approfondire questa certezza e la gioia di conoscerla in una relazione personale e profonda col Signore…Lo vediamo nella nuova generazione, dopo la crisi di questa lotta culturale, scatenata nel ’68, dove sembrava realmente passata l’era storica del Cristianesimo. Vediamo che le promesse del ‘68 non tengono e rinasce la consapevolezza che c’è un altro modo, più complesso, perché esige la trasformazione del nostro cuore” (dal discorso ai sacerdoti della Valle d’Aosta, 26.7.05). 

E’ un campanello di allarme a vasto raggio, che il Santo Padre suona per tutti. Noi, che ora siamo come invasi dalla paura del terrorismo e temiamo che questo invisibile, ma concreto nemico della vita, si annidi ovunque e possa coglierci improvviso, come è successo, senza alcuna pietà, è bene che accogliamo l’allarme che più volte il Santo Padre ci invia, sempre coronandolo però con la certezza della fede, anche se “la barca di Pietro”, come sembra, fa acqua da tutte le parti. Così pregava il S .Padre nella famosa Via Crucis dell’ultimo venerdì santo: quel venerdì caro al servo di Dio Giovanni Paolo II, costretto a seguire la via crucis dalla sua cappella. “Signore, spesso la tua Chiesa ci sembra sia una barca che fa acqua da tutte le parti. E anche nei tuoi campi di grano vediamo più zizzania che grano. La veste e il volto così sporchi della tua Chiesa ci sgomentano. Ma siamo noi stessi a sporcarli! Siamo noi stessi a tradirti ogni volta, dopo le nostre grandi parole, i nostri grandi gesti. Abbi pietà della tua Chiesa, anche all’interno di essa, Adamo cade sempre di nuovo. Con la nostra caduta ti trasciniamo a terra e Satana se la ride, perché spera che non riuscirai più a rialzarti da quella caduta; spera che tu, essendo stato trascinato nella caduta dalla tua Chiesa, rimarrai per terra sconfitto. Tu però ti rialzerai. Ti sei rialzato, sei risorto e puoi rialzare anche noi. Salva e santifica la tua Chiesa. Salva e santifica tutti noi” (nona stazione via crucis). Sono parole dure: un grande richiamo a tanti di noi che forse abbiamo ceduto al lassismo in ogni campo. Un lassismo che lentamente decreta l’appannamento della fede e quindi della vera vita cristiana fino a spegnerla. Come è in tanti. A qualcuno forse questa tremenda tirata di orecchi che Benedetto XVI ci sta abituando a darci, non piacerà, come non piace mai sentirci mettere in discussione su ciò che facciamo e su ciò che siamo. Ma è amore quello di un padre che vedendo i figli incamminarsi incoscientemente verso l’errore, fino a diventare la loro vita un tragico errore, non parla, non corregge? Sarebbe come guardare un figlio che sbaglia strada rischiando di perdersi in un precipizio. Questo silenzio sarebbe, davanti a Dio, una vera complicità nella morte del figlio. Chi veramente ama una persona, non deve assistere impassibile, per paura od altro, alla rovina dell’amico...ma deve farsi vicino a dare una mano, con umiltà, perché l’amico si ravveda. E’ dovere. Così dice il profeta Ezechie1e: “Figlio dell’uomo, io ti ho costituito sentinella per gli Israeliti; ascolterai una parola dalla mia bocca e tu li avvertirai da parte mia. Se io dico all’empio: Empio tu morirai e tu non parli per distogliere l’empio dalla cattiva condotta, egli, l’empio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte chiederò conto a te. Ma se tu avrai ammonito l’empio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte, egli morirà per la sua condotta, tu invece sarai sa1vo”(Ez. 33,7-9) E’ lo stesso dice Gesù: “Se il tuo fratello commette una colpa, và ammoniscilo fra te e lui solo: se ti avrà ascoltato, avrai guadagnato tuo fratello” (Mt 18, 15- 20). E’ necessario che, alla luce della Parola di Dio, che esprime anche nella correzione l’amore che dobbiamo usare verso il fratello, ci interroghiamo sul silenzio di troppi, davanti agli errori che si compiono. Ci sono vere devianze, che sono le guerre, il terrorismo, il profitto non solidale, la criminalità, che chiedono a tutti di alzare la voce. Quante volte nella mia missione di pastore, di fronte ai mali del nostro tempo, a cominciare dalla criminalità fino al becero consumismo che consuma prima che i portafogli il bello dell’anima, ho dovuto alzare la voce obbedendo al profeta Isaia: “Per amore del mio popolo, non tacerò”. Non si può stare zitti di fronte al male, sia esso la guerra delle armi, come la guerra alla fede ed alla morale, che è danno pericoloso alla nostra vocazione alla santità: è quel cancellare ciò che deve essere nostro Bene e guida, Dio. “Invece c’è troppo assordante silenzio. Quante volte mi chiedo, davanti ai mali nelle famiglie, nella educazione dei figli, nella società: “perché si permette? perché nessuno parla?” Ricordo da piccolo avevo mamma che non mancava di sottolineare ogni giorno i nostri sbagli e ci faceva le mille prediche, sperando, diceva lei, che almeno se ne salvasse una. Stava a cuore a mamma e papà - e questo era il chiaro segno che per loro amare era farci crescere secondo Dio - che non prendessimo abitudini sbagliate. Non esisteva per loro il modello “lo fanno tutti”; esisteva il modello: “si fa ciò che piace a Dio”. Ringrazio papà e mamma per questo loro atteggiamento pedagogico cristiano, che tante volte si esprimeva con tante forme pratiche: come usare la scopa, perché diceva “la scopa a volte è più forte della parola”. Le loro correzioni non erano mai uno sgridare senza la ragione di fondo che era l’educazione cristiana: questa era la ragione della correzione. Non ci fosse stata questa continua educazione, non credo sarei stato quello che sono. Benedetta allora la correzione. Quando fui ordinato sacerdote, volendo fare dono a mamma di qualcosa, ricordo che le regalai una piccola scopa d’argento con scritto: “grazie mamma e papà”. Se la correzione è un’espressione di amore, deve avere una ragione, ossia partire da una visione evangelica del bene, che deve essere la ragione della vita e delle scelte. Vale anche per chi è giovane o adulto. Sarà poi, come afferma Ezechiele, responsabilità di chi viene corretto, seguire il consiglio o rifiutarlo, con tutte le conseguenze. Così deve essere anche nella correzione di figli e dei fratelli. Devono sentire che si corregge, con umiltà e dolcezza: è sempre come fare la parte del medico, ossia evitare che si vada incontro ad una pericolosa malattia tacendo. In altre parole il nostro amore verso gli altri deve esprimersi nel continuo desiderio che il figlio, l’amico, chi vogliamo, conosca la gioia del bene e non sia vittima del male. E’ squisita carità. Come ha fatto il Santo Padre. A Maria, mamma premurosa, che aveva dal Padre la missione di educare il Figlio, chiediamo la dolcezza che ha avuto quando ha “rimproverato Gesù” per essersi smarrito nel tempo. E ci doni il coraggio di aiutare chi sbaglia a correggersi. C’è un bel brano del vescovo Helder Camara, che tutti avete avuto modo, credo, di apprezzare, che mi pare adatto a questa riflessione. “SPECIALIZZATI, scrive, nell’arte di scoprire in ogni creatura il lato buono: nessuno è solo cattivo. Specialìzzati nello scoprire in ogni ideologia l’anima di verità che contiene: l’intelligenza non è capace di aderire all’errore totale. NON TEMERE LA VERITA’, perché, se anche può apparirti dura e ferirti a morte, essa è autentica. Sei nato per essa. Se cerchi di incontrarla, se dialoghi con essa, se l’ami, non c’è migliore amica né migliore sorella. FINO IN FONDO, non fermarti! E’ una grazia divina ben incominciare. E’ una grazia più grande ancora, continuare sulla buona via e tenere il ritmo. Ma la grazia delle grazie è non perdersi, e, resistendo ancora, o non facendocela più, a brandelli, a pezzi magari, andare fino in fondo” (Camara, “Il deserto è fecondo”). Antonio Riboldi – Vescovo – E-mail: riboldi@tin.it Internet: www.vescovoriboldi.it --------------------------- 
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